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AVVISO DELL' ALCHIMISTA 


Col nnmero 13 s upre una nuova issociazione a 


questo periodico per i trimestre giugno, luglio, agosto. 


E nuovi associuti avranno in dono gii ultimi 
numeri pubblicati, che conteagono articoli la cm 
confinuazione avrà luogo nei nuovo Irimesire. 

i pugamenti sì fanno aniccipali e iieltro rive- 
vula a stampa nelle mani dell'Incaricalo della Re- 
dazione alla Libreria Vendrume in Hercalosecchio. 
Nelle alire città presso qli Uffici Postali, 

St pregano que ‘ pochà, ehe non hanno per anco 
soddisfatto all'associazione del primo trimestre, di 
farlo al più presto possibile. 
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Udine 9 Giugno 1850. 


La guerra] Questa parola, espressione del- 
Podio, in oggi suona di sovente anco su quelle 
labbra che poc'anzi non si schiadevano so non ai 
flolei accenti dell'amore, sulle labbra di giovani 
donne nei fidi colloguii e nell'ebbrezza delle dome- 
stiche gioie: questa parola, altre, volte tremenda 
e temula, ripetesi più o meno papagallescamente 
da tutti i lettori de' giornali, da tutti quelli che 
degli ignobili ozii o da esolstiche cure sursera, 
per volere di Dio, alla dignità di nomini ed ebbero 
lu coscienza de' doveri che loro impone la società. 
Ma le idce e le speranze che laluno associa a co- 
desta parola, hanno molto di falso, di coatraddita- 
rio, di pericoloso mollo: torna dangue opparluno con- 
siderarla un po’ meglio storicamente, polliicamenie. 

L'opera dell'odio ire gli individui fu consumata 
nel primo fratricidia; e tra i popeli, dapo che ie 
acquo piovate del ciclo iavano aveano tenlala di ]a- 
vure fe brutlure della razza adamitica, Sotto il peso 
della suprema condanna; fi ciberei col pane ch' a- 
erci quadagnato col sudore dellu fronte, evravano gli 
uomini in cerca di un terrono più [ertile, di un rivolo 
più salubre, di un cielo più splendido, e là posa- 
vano: ma poco dopo altri pellegrini della Lerro 
sopragiungevano, e inunatarati di quel sorriso ce- 
leste, di que' solchi feraci, ben presto obbliavano che 
sulia froule de' foro  possedilori la natura aveva 
stampato queste parole: siele frafelli; è da qui le 
caste de’ padroni o de' servi, i liberi e i parias; 
di qui il divitto. di conquista c le sue conseguenze 
sell’istorin, 

Apriamo il libre dolo istorie, Che leggiam noi? 
I nomi di uomini famosi per maschi pelli e per 
rmembra gionniesche, che le moltitudini nell'ifolatria 
della furza materiale vencravano quali semidei, Però 
codesta venerazione eva logica. A costituire la s0- 
cietà, ud apprender loro le leggi supreme dell'in- 
civilimento, ad apparecchiare le gonorazioni umano, 
allora nell'infanzia, peli aliri stadii della vita, fa 
ceva d'uopo parlare ai sensi, alla fantasia, e ste- 
come grossolane orano le ari, cosi le opero degli 
istilutori primi di civilià erano rappreseniale al 
popolo sotto gli emblemi di meravigliosa potenze 
musculare, snellezza o deslrezza di corpo, 

Eonalmente tva ie varia razze che popola- 
rono la ferra. 








Fiectere si nequeo Superos, 
Acheronta movebo. 


YIAGIL, 





CT elimi, i vizi f costumi creocono tante di- 
versità, fino a rendere credibile In fantasticheria 
di iaibuo che volie, a scherno della scienza ‘e 
della bibbia, dividere :V uma gensre in ispecie, 
pressapoco come pegli altri anfmali. Popoli giovi 
cd entusinsli lasciavano le palvie terve e nella jor 
nomado vita o spargevano i semi della civiltà ten 
gli ospili, ovverosia rinfrescaròno con puro sangue 
il sangue corrotto dalle genti già incivilite, La 
civiltà ebba sua colla nell'Asia, e furona suoi sa- 
cerdoti gli egizii. indovini;  ifuindi  irepiamtata in 
questa Europa, che eguale ollicio doveva rendero 
ai mondo divinoio dal Gonoveso; se non che l fu- 
vopa nelle lagrimo e nel sangue degli Americani 
innatliò l'albero dell’ incivilimento, e In strage di 
gencrosi Incas e le deserte campagne e ie rovine 
più desolanti annunciarono a que’ darbari che gi 
di là dell’ oceano esistevano moltliadini fiorenti, 
scienze ed orli nesmnen pensate, e lercer missiu- 
narii che col farro e col fuoco dovevano tra essi 
stabilire piantagioni e colonie. 

La guerra dunque fu necessità, e li conquista 
gi disso diritto per una di quillle. doplorabili con 
iraddizioni che noli pure si di sovente riscontetamo 
nella fraselogia dei iliplomatici moderni, Le orde 
che dalle nordiche selve precipitarono, quasi rui- 
nose torrente, sulle belle contrade Europee, adem— 
piroro ad una missione provvidenziale. Una cau- 
crena rodeva fe viscere del grande impero, c ad 
una decrepita civiltà succedere dovea utrera no- 
volle, di cui prima espressione il cristianesiuto, e 
questo elemento innovalore nell'opera della rico- 
sirizione delle società ebbe in sussidio ia guerra 
e le conquiste de’ barbari. 

“Ma se il suono delle tube e lo scalipiter dei 
onvalli e i dorali cimìeri dei prodi avevano per lo 
anime immagiuose alcun che di sublime, diclro cui 
dimeaticavasi facilmente fa pallida faccia de' morienti, 
ii terror delle madri e l'obbrobrio della schiavità, 
meschino ne si presenta ii medio evo nelle sue 
ererre fralerne, nelle suo gere gretto e municipali, 
 istoria delle quali è dolore perenne, più che in 
ulivi liicghi in Italia, e da cui non uscirono splen- 
die dì ince serena che poche individualità. 

In questa cià più che tra popoli e popeli, nella 
vita privata il diritto dei più forle manilestasi e ri- 
ceve man sanzione civile e religiosa nelle prove 
del tomeo e nei giudici di Dio. Però anche nel- 
l'ovo medio, se non avvennero invasioni di popoli 
muovi, continovi erano i mutamenti politici pro- 
mossi dalla grande dualilà, il potere de' Cosari e 
if potore de’ Papi; Il primo poggiato ai diritto sto- 
rico e alle memorie romane, l'aliro espressione, ma 
languida e offuscata da ambizioni personali, del trionfo 
rfella forza morale sulla forza materiale. Si viddèro 
allora, spettacala dolorosa, quelle compagnie di 
ventura, che sì proferivano a chi le porava più; 
mercato osceno, dilegio d'oeni principia di fede 
roligiosa e politica, non tolto affalto dall’ aturalo 
progresso. poichè anche in ogsi i figli di EL- 
vezia fanno puntelfo calle laro bajonelte al treno 


Le ssspefazioni si ricevono in Udine presso la ditta Veudrama in 
Mercalovecchio, 

Vettero e gruppi saranno diretti alla Redazione dell Alchimista, 

Pci gruppi, dichiarsli como pretzo d'associaz,, non pogasi afframeolure. 





e trapoco riederanno al loro posto di guarda» 
porioni del Vaticano. Però } Principi poco sieuri 
di questi avvesiurieri, frovarono più conveniente 
di assoldnre la gioventù de foro dominii, e in bre- 
vi anni farono organizzate le armate permanenti, 
che conperarmo nia centralizzazione del potero 
e infitirono u dare un nuevo assetto alla diplomazia 
europea, La porola di Lutero animò ann lella tre- 
menda, e segna il vero principio di quella rivola— 
zione che st manifestò dapprima negli scritti degli 
Eneiclopedisti, ebbe poi un emblema nella ghigtio - 
tima, e fu depuratu dalle glorie nulitari della Froncin. 
Le parole libertà, eguaglianza, nazionalità Lrovano 
una smentita nei falli, però P Europa non potè 
dimenticare che quelle parole furono pronunciate. 
E le armi viltoriose di Napolcone percorrendo # 
nostro continente, persuasero anche una volla che 
la guerra può cssere una necessità torribile, Ma 
ta utissione del Corso è compiula, ed ogli, sublime 
profeta, dallo scoglio di Sant' Elena spingeva fl sno 
sguardo d'aquila all'avventire dei popoli da lni con 


cpristafi, na. per dostarli ud una vita novella 


Unerra di conquisle non più: ia sola polenzi 
che per Pimmensa sua forza materiale polrebba 
pusure sui destini d'Europa è in Russia. Però allra, 
nissione allidotio li provvidenza, c forse il suo 
braccio di ferro potrà essere niile per istituire 
governi sulle hasi -natevali delta religione, doi co- 
stuni, della nazionalità. Ricordianel che i barbari 
cooporarono a dongre aliro forme alla civiltà. Le 
quistioni che sono in agsi poste sulla bilancia 
politica, sono questioni di tempo. Uhi l' Umanità 
pon s'arposta per intrighi diplomniici, per osiacoli 
artificiali: e se è spesso di sconforio contemplare 
il quadro dell'azione dei vari Stati d'Europa nei 
suoi dettagli, è di sommo contento lo scorsere an 
disegno industrioso in certi fatti cho a prima vista 
polrobbero pirero contradilitori, e, a meno che non 
sia guasto il nostro cuore, dobbimno ammirare fe- 
pera di Lui che tutte le liin sinnisce in un puato solo, 

Secoldo i nastri principi non crediamo in 
owgi necessaria lu guerra suropea, I falli vecenti 
addimostcarvono che i Popoli s' accordano nello sco- 
po ultino di quel lavoro ch'impresero i nostri pa- 
dei, me ciascun Popolo non è alla a sviucotarsi 
dalla circostanze cho su Iui acoumillarono i secoli. 
K perchè tutli i Popoli si ritrovassero { quando- 
chessia } in on deierminato punio, sarebbe d'uopo 
che per luiti la distanza da porcorcorsi fosse la 
intilesima e che lutti fossero sagralicnte agili 
Franchi, Ma per ceviuni fe istituzioni del passato 
SOno ili poso, sotto cui, Dio no! vogiia, saranno 
obbligati a cadero qualche volla ancora. 

Distinzione dello vario razza, o poi la vora 
fralellanza dei popoli; poiché se il servo chiama 
suo fratello il padrone, fa use d'una virtà più 
che mana, e tutti sli uomini non sono santi, La 
venerazione cho oygili vive 6 spera, alfalicò 
od affaticherà molio nella prande lavoreria; nu 
l'ercisno non ci sia fomile di secoraggioniento.. 
mart Persiano 1 cli vivrà dono di noi, té alleri- 


non più cost. uzionale di Ferdinando Borbone. i dann cal desideri n enn mproniitudini Patti, che 
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In scienza 0 l’esperienza. danno .f conoscere non 
polersi succedoro che. in uri ordinè logico di cir- 
costanze. Niuno può leggere nol futuro. Però sé 
fra non mollo si accenderanno lolle sanguinose, 
quelle lalte non produrranno frutti durevoli. Non 
si ripetono mai troppo quasto parole: i giorni dal- 
l'Ifmanilà sone sueoli, G. 


oa 


ESTREMA E DISPERATA TRASFORMAZIONE 
DELL’ ATEISMO 


ARTICOLO TERZO 


E nommeno la repubblica aristocentica delle 
pianie può esimersi alla tirannido dell’ eleHiricità. 
Siano esso fanerogame, è criltorame, 0 agame; 
vivano a soviscano desso nei ileserto solette è cupe, 
qual Tiberio a Capri, come suol fare il jupas, che, 
{s' odi il poeta dell'amor delle piante e della zoono- 
mia, il poota-medieo Erasmo Darwin, angiolo d'in- 
tellirenza e di cuore) colle sue nelarie emanazioni 
uccido d'intomio’ a so e a maravigliosa distanza, 
lo minori piante, il bruto, 0 l'uomo che s' arge- 


mentasso di accedere a quel Caligola vegetale; | 
attechiscano sulle madido paveti de’ palagi dirali è 3 


sconsolati, come il musco, l'edera repento, la pa 
riciavin, 0 sui calzari obliati in umide stanzo, qual 
& il vezzo poco desiderato della mulfa, o per an- 
tico ricoglio s'adergano sopresso le halzo calmi 


nanti del Libano como il Cedro, tanto caro, lario | 


cantato do Lamartine, sommo lettorato, e vanitoso 
palilico, 0 per recare anche il terzo esempio, ra- 


sente Ta fiumann pioghino le loro chiome fluenti, 


come il salico piangente, sempre e poi sempre sono 
ossesse e dall’ efettricilà esteriore che sospingo Ì 


suoi fiutii contro essa, ed invase dall'interno fito- | 


magnetismo, che si scuote, s' accumula, vien meno, 
si dirige quindi o quinci nelle foro fibre a quando 
il. germe torpo infocondato, 6 quando, rotte Îo 
antere, il polline pompato dallo stigma virginale 
e dallo stilo, par che murmuri al germine che in 


silenzio lo aspetta: sorgi, i' son con te; e quando . 


In pianta dorme il suo sonno Linnenno, 0 quando 


< innla Vackdo carbonico e schifiltosa lo decompone, 


riserbondo a se il carbonico, 0 n noi restituendo 
lossireno, e quando inorgoglisce all'ultimo biondo, 
o neghi essi calami torna a rifluir la vita che s'era 
occuliata di dogradazione in degradazione negli intimi 
penetrati, ove ondula la marca,degli atomi organici, 
i quali selendo poi di balza in balza si convertono 


in fibre, in vaso, in foglia, in calice, in corolla, j 


in cipresso, in platano, in palma di Cades. 
O mimosa pudica, quand’ io malvivente, od 
altri, stende la mano villana sovresso Ie tue leg- 





i iora degli Itaitani che miliinvano 


giadre foglioline, mi fai la ritrosa, e raccogli quasi | 


per genlil soniimento di pudore Ia tua snella per- 
soncina, ed allora il fluido elettra-magnatico dalla 
periferia a ritrerso ricorre a suoi centri ganglionari 
( contrì ganglionari? Ma sì, och benedotte le ana- 
logie! oh grande Xaverio Richat, che sei morto 
grando nella giovino cià di trentacinque anni, co- 
ine ii malinconico e dolcissimo Bellinit} 

G amabili e belle (se casto; la lussuria disop- 
pulern) giovinette ilalinne, voi raccogliete collo vo- 


stre niveo e verginali manine quando un giacinto, 


unando una ross, è quando win viola primavertte. 
H gincinto, la rosa e la viola primaverile in placida 
agonia svoncono e ntojona nel voslro sunve olante 
seno {oh morte migliore della o nojosa è proceliosa 
vita che por nei si vive!) ed allora il fluido ma- 
genetico Si ribella alle loggi del dinamismo vitale 
di amo’ fiori defunti e da voi rimpianti (oh! ne- 
crologie angeliche) e st unisco e si confonda col- 
Posterna elettricità che lambe innamaernta V epi- 
dermide che ricopre Io vostre mamme non profa- 
nate dal [ecco di qualelo nomo hrutalo, a cui in 


lussuria, la tremente è codiria è .stupefaciento 
Tussuria deturpa, inasitisce, e prepara îl marasmo 
dorsale. SPERI 

O abbronzato ai soli ardenti agricoltore quando 
atterri la sfruttata ficaja, e la bruei nello inverno 
per altiepidire je membroline de' tuoi putti trepi- 
danti a verga a verga, perciocchè urina il Rovajo, 
percincché. la neve fiocca dal monte entro la con- 
valle, e sul culmine del tuo sanazzaresco lugurio, 
aliora In pianta a poco n poco s'incerera, e in 
quelle ceneri tu, se fossi un Alchimista, iroveresii, 
non mai dell'oro (non siamo mica in California, 0 
al Perù, o in casa C..,..) ma hensì polassa soda ecc. 
Or heno quella potnssa, in cui per processo chimico 
di abbruciamento trapnaso la sfruttata ficaja, capisco 
bansi dell'elettricità, «ma è -una eletirieità affatto 
affatto minernie, valo a dive ohbediente è per amoro 
o per forza a quer deorett e proclami che al mondo 
inorganato impose Îddio; ed i quali furono letii 


all'Europa, anzi n Letia la terra altonila e tremante . 


di ammirazione da quel dispreto leggitore che si 
chiamava, se io non fallisco, Isacco Newion; dun- 
que un tale Isacco Newton il qualo nella solenne 
inetiurnità d'una nolte britannica sentì sul suo capo 
nitra-anti-eretinesen um pomo cadersi. Ah non Fosse 


mai caduto quel pomo sulla testa di que! malvivente {1 


No. Non fosse mai caduto; che inveco del codice 
della gravilazione fruiressimo ancora le virtù oc- 
ente dei corpì, di cuì ci parlarono, ma-in bello 
stilo, e Avistotile, ed altri sommi maestri del mondo 
pagano | Luigi Pico. 


———teiliE 9} ff ia 


COSE PATRIE 
DIBLRO ERLLONIO 


Pietro di Gio. Francesco Tritonio, condottioro 
riputatissimo nell’ elà sun, nicque nella città di 
Udine l'anno 1578. Appassionatissimo nell’ eser- 
cizio dell'armi, uscì ilaila patria assai giovane, on- 
do saddisfare sui campi di battaglia al suo genio 
enerresca. In età di 16 anni Pietro entrò al ser- 
vizio dell'Imperatore Rodolfo IL a cui i Tuechi 
nvemo ecenpnto buona parto dell'Ungheria, ed ivi 
si distinse all'assedio ed alia prese di Strigonia 
{Gran} avvenuta nel 1595 per opera del Conle 
Carlo di Mansfeid capitano imperiale. Passò in se- 
guito al-servizio della Spagna, e nel 1602 andò 
noi Paest Bassi solto il Marchese Spinola, ove si 
trovò al celebro assedio di Ostenda, che durò tre 
onni e tre masi, e che costò tanto sangue al- 
olanda ed alla Spagna, AL espignazione della 
piazza di IRemberg, dovuta specialmento al va- 
in Fiandra, 
Pistro sì diportò sì bravamente, da merilarsì il 


i grado di capitano, conferitogli ilal supromo con- 


dottiero Ambrogio Spinola. Nel 1609 essendosi 


fermata una tregua di dodici anni tra Spagnuoli ed | 


Qiandesi, eì si condusse in Italia e passò con un 
comando nel Piemonte al servizio di Carlo Ema- 
nuole Duca di Sardagna, dove diede prove di sin- 


‘solare avvedulozza 0 coraggio nella guerra mossa 


da quel Duca sapra i Monferrato, succui voloa 
far valere le anliche preisse della sua cass. 
Frattanto Pango 1615 ln Republllica Yenela 
aver risolte di mesne puerta aglì Uscoechì orde 
di masnadieri suoi confinanti, che la. infastidivano 
son le loro continuo cd ardite piraterio, Costoro 
ossendo sotlo la protezione dell’ Arciduca Ferdi- 
nando d'Austrin, ‘chiesero soccorso ni ‘Fedosehi, 
i quali allettati dalla speranza della preda con 
prontezza vennero in loro ajuto, Allora avvampò 
la guerra iva PArciluca ed i Voneziani, che si 
afrogtarono nel Priuli, Picicro Triionio che fuor 
roeggiava nel Piamonte. udito come il nemico mo- 
veva enulro ii sno paose natio, venne prestamente 








in Friuli desieso di combatterlo: e quivi, unitosi 
gi Veneziani, fu eletto gogotenento d'una compa- 
gnia di corazze levate dal capitano Daniele Anto- 
nini, Im questa guerra si distinse in tutto le fa- 
zioni dimostrando quella prontezza ed animosità 
che è propria di un valorosos:talchè dopo un san- 
muinoso combaltimente avvenvio sotto Gradisca, 
in cui diede provo di sirnordinaria bravura, ed in 
cui perdette sotto di sè duo cavalli, fu proposto 
dai Voneti Provveditori al comando di una forte 
legione di genti d'arme, con la quale tanto si a- 


dloperò, da acquistarsi un nome tra i capitani più 


esperti che militossero în questa guerra. 

Nel 1618 fatta la pace tra i Veneziani e 
l'Arciduca, il Senato meravigliato dal suo valore 
fermò Pietro al suo soklo col grado di Capitano 
o 300 ducati annui, con Fobbligo di servire 
dove, e come gli fosse comandato. Nel 1625 il 
Tritonio prese gran parte nella guerra della Val- 
tellina, e pochi anni dopo a quelle combattutasi per 
la contrastata successione degli Stati di Mantova 
e Monferrio, tra Irancesi a Veneziani, contro 
Tedeschi e Spnagnueli. Intervenno pure a quella 
suscitalasi nei 1642 dai Granduca di Toscane, il 
Duca di Modena ed i Veneziani stretti in lega di- 
Tensiva cd offensiva, onde ricuperare gli Stati di 
Castro e Ronchiglione dei quali era stato spogliato 
Odoardo Farnese Duca di Parma, dall'iagordo ne- 
polismo del Pontefice Urbano VII ( Barberini ). 
In intte questo lotte il Tritonio si diportò con una 
intrepidezza nmmicabile, e tra le diverse prove che 
egli diede del .suo valore, fa chiarissima quella 
sectite nell'ultima pnerva non lungi dal ponto di 
Lasoscaro sul Po, dove investito arditamente il 
nemico cho tenttva una scorreria sul Veneto, ben- 
chè gli fosse tre volte superiore di forze lo ruppe 
e lo fugò, con la privionia di Cario Caraffa Legalo 
di Ferrara, Scoppiato qualche tempo dopo un nuovo 
incendio fra la Repubblica ed il Sullano Ibrahiin, 
cho sbarcato un potente esercito nell'Isola di Can- 
dia, minacciava occuparle ittta, il Tritonio fa de- 
stinato dal Senato a Irasportarsi colà con un co- 
mando generale. Ma trovandosi in età di 70 anni 
e sofferente per gli stenti e lo ferito ricevute, con 
esiremo suo rammarico dimestrò la propria impo- 
enza e si rilirò in Udine, ove venne a morie ni 
19 Dicembre del 1651. Così finì quest uomo so 
non del sommi capitani del suo secolo, non cer- 
tamento degli ullimi. Uomo di tel tempra cho la 
guerra era per lui una passione, la vita del campo 
un bisogno, la battaglia una festa. AM, di V. 


nu a rr 


REMINISCENZE DI PADOVA 
Da MALGADEI E ‘1 STD GARNEBRIGET 


PARTE PRIMA 


LA MALGARI 


Como ti senti, povera Melgari? L’ angiolo 
del riposo e del sonno ha spiegate le sue ali ce- 
lesti sopresso il tuo capo all'annato nel silenzio 
dalla notte cho dechinò ? O veramente la febbre 
ha martoriato le ino consunte cami? E la tosse 
taffaticò Ia gorga, ondo un giorno salivano s0a- 
vissime ma melanconiche note cto?...E ia gio- 
vinella ammalata che decombeva nella sala Comune 
dello spodale di Padova nell'anno 1841 e pre- 
cisamento nel mese di Marzo, allora con mesto 
sorriso mi rispondeva: Deh! quanto vi son grata, 
signor s!udiente delle vostre pietose interroga- 


zioni; 10, perdonate, vi voglio tanto e fanto bere 


come foste un mio fratceilo, como foste il mio 
amorose. — Ta sorrisi... ed Ella: perchè ridete, si- 
onor sludionie? nhimò avete ragione di ridare; 
che discorsi stupidi vi tengo, che propositi ridi 
coli, non è varo? ulesso son brutta. sono ‘am- 





malata, sono Visica: ma-l'amo scorso, non è vero? 
ora ‘hen altramente, Ah vi ricordaté d' avermi 
veduta al Santo alla predica della quaresima, nel 
giorno delle ceneri? 

- Sì, e mi ricordo. d' averti veduta tre giorni 
innanzi a ballare col tuo Antonio... ARI non 
fo por darii la soja, ma te erì la regina della 
festa,... e un mio amico anzi mi urlò: perdio: 
posso vantarmi di aver cogli occhi divorate le 
danzo di quella angioletta calata qui. in ferra © 
che si chiama le Cerrito, ma la folgore tni ince- 
neri .se In Malgori, ove sludiasse il ballo figurato, 
non sorvolerebbe e sula Taglioni e sulla Essler, 
cho forse un giorno ghermirà un cantico a Gio- 
vanni Praii, divina pocla, non sorvolerebbe, dico 
sì come aquila, o come un angiolo:che discarre le 
vasì luminose del cielo in traceia della sua bella 
incostatite, 0 carpita ida qualche demone iunamo- 
rato, Così disse quel pazzo. 

- Oh fo non menaî, vassiciro, mai mai vampo 
della mia hellezza, alia quaie, malgrado fe contrario 
opinioni de' miei cento adoratori, o dileggiatori, 
non agriustai che una scarsissima fede. In hrevo, 
io fui sempre scettica in fatto della nia avvenenza, 
mn buon Iddio! io credeva fervorosamente ulla mia 
sinvinezza, alla poesit dei mio cuore, chi sì bie- 
camento sconosciuto da quel ingrata, da quel per- 
fido, da quel crudelo... 

-- Ed io periglierci la festa {meschina scom- 
messa 1) che tu ami ancora, che non puoi Sirasti 
fuor dalla mente sconsolata quel mandrillo, quella 
iena... 

- Bite ii vero pur troppo... Era tanto bello, 
tanto genisle, avon modi sì lusinghieri, ch'io ne 
fui presa, e la febbre d'amore in an colla tisi m'al- 
brueeia, m'incenera, e la cenero mia sarà, oki 
Maria Vergize, maoladella dal monda, dai mici pe 
nitori, dai miei fratelli, sarà infamo come quella 
della più abbictta prostituta Ce qui si diede a un 
dirolto pianto accompagnato dai singuiti, «che alla 
più maladetla non sono poi altro cho un siniomo 
di irritazione, di angioidesi al diafragma.) 

— Qhi se prosegui a farmi la Maddalona peni- 
tento io me no vò, ch'io sen poco vago di questo 
elegie, di quesle scene alla Vittor Ugo che presto 
andranno, se vonno fare a mio lalento, fuori di moda, 

-— Venite qui, non piangerò più, rostate qui vi 
proge ancho dieci minuti; la vostra compagnia mi 
conforta, dehi non siate anche voi così duro co- 
me coli, 

— Resto dunquo ancora per dieci minuti, ma a 
palto di preceilaro latte le tenerezze romantiche 
che non hanno nulla n fare con un chivurgastro, è 
rivido giocalor di mora e fraglione (quando ce ne) 
quale io mi sono, ‘e sarò sompre coll’ ajuto di 
Domeniddio, 

- Ben, si, non piangerò più, no anche se per 
lo allanno volessemi scoppiare il cuore, 

- Or son comente di le.... ma vorrei che iv 
mi raccomlassi guaiche cosella relniivamente all'ab- 
baulono di quei ganimedo senza cuore, e più ne- 
quifoso di me, che è tulto dire. 


E qui senò il camprenelio svegliato dal suo 


silenzio per opera del bidello inesorabile contre. 


qualsivoglia negghienza degli studenti, sien dessi 
romantici, o sieno classici, quesio poco monta; fe 
loggi accademiche parlano chiaro, e quando parlano 
quelle leggi tarlo antipatiche cita scapigliata sco- 
laresca, la scolaresca senpiglinta dere ubbidiro & 
tncersi, altrimenti dovrà prendersi il disturbo di 
leggere lo lettere niente allatto elecanii, e meno 
ancora rassicuranti della Cancelleria. Bunque io 
mi diparto dalla Malgari, e vado digiuno di scienza 
c di eclazione all’ anfiteatro Chirurgico per soliaz- 
zarmi con nuovi tormazti e nuovi tormentati, € 
così dimenticare il deffcif immenso delie mie finanze, 
e nel mio giudizio. Lui Piro 
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RIVISTA DEI GIORNALI 


Tra i molli giornali stampati a Milano più 


o meno popolari, più 0 meno intelligenti lo spirito 
de nostri tempi e £ ufficio della stampa periodica; | 


leggiamo volentieri 1 Lucifero; ora specialmente 
che il Crepuscolo non si cede più Quei periodico 
reduto dal signor Francesco Bellini tratta argo 
menti di morale e di economia con molla erudi- 
zipne, e a noi piacquero la chiarezza dello stile 
cia logica profonda di alcuni suni urticoli, è quali 
tendono alla vera educazione politica, Non sono 
cose nuove, non sono cose brillanti, ma sono cose 
ufili, ec un giornalista deve, 0 almeno dovrebbe, 
dare ta ona articolo i frullo delle sue medilaziani 
( se è atto a meditare ) o-it succo delle sue let- 


ture. L' articolo seguente è folio «L Lucifero; è 


fatti recenti diranno a tutti che conlesta è la ve- 
ritd. Però gli errori degli uomini nulla tolgono allu 


‘santità de' principi. 


+ 


IL MODERANTISMO °) 


La moderazione è senza dubbio una visti 
commendabilo presso gli uomiui politici: ma il mo- 
derantismo è tutt altra cosa: “ So fnccsse  duopo 
scegliere, dico un celebre rivoluzionario francese, 
fra l'esagerazione del palriollismo, ed il marasino 
del moderantismo, non vi surohbo da stare in hi- 
lico. , È cosa malvagia | infincchire lo spirito 
nuliblico, Se alcune volte un governo ha trovata 
nocossario di comprimere gl' istinti popolari, ben 
di sovente si è ripentito di aver preferilo 4 ma- 
rasmo all’ esagerazione, . 

Fra tutte lo opinioni cho fengono divisi gli 
uomini e costituiscono i partiti, qual è l' opinione 
moderata, îl partito medio ? A questa domanda non 
è facile IL rispondere. A' nostri giorni, si irovano 
degli uomini che sognano ancora il ristabilimento 
delle coso anleriori alla rivoluzione dell’ 89: fra 
questi uomini e coloro che nen vogliono nulla di 
più, ma anche nulla di meno della costituzione del 
Zi, ve ne sono allri che rienirdano questa Co- 
sliluzione come un alientalo alla Teriliimilà monar- 
chica, e che anche riengono come cosa impos- 
sibile la ristaurazione integra dell’edificio demelito. 
Da questa opinione a quella che professa il par-- 
tito democratico, havvi cerlo an immenso inier- 
valio nè affatto indillevente, c [ralianto la vera 
dolirinn domoergtien non è l'estremo limite; 
formato solo ni nostri occhi ana fraziono di li- 


vellutovi che ci scecusuno di inodervaniizmo È 


Nan v' ha che un solo criterio cho la distin- 

" '" PA y Li 
snevo il moderiatisnmo dell opinione moderna, o 
questo criterio è il sentimento della maggioranza; 


la mapgiorenza nen istà mai coi partiti estremi, j 


pereliè essa rappresenta le idoo e gl' interessi del 
presente e le parti esireme vivono nell' avvenire 

o nel passato, In quanto al moderantismé, questo 
non è che un'opinione, 0 fralianto niuna cosa è 
più individuale; 7. moderantismo, è la comune 
mania dei preventori, liberalissimi sinclè aspirano 
ni potere, 0 la loro prima cura, allorchè fo hanno 
raggiunto, è di chiudere agli altri la via da essi 
seguita. Così distruggono i voli e le passioni del 
naggior numero. Essi si seno imnalzati col mez- 
20 dello popolari simpatie, ma tosto si sforzano 
di soflocaro i visi, le passioni, o disconoscono gli 
autori della loro possanza: si fanno oppressori 


dopo di aver deciamato coi più lei termini contro 


l' oppressione. 


n — re VM... . (la 


Tp Daltriam ed spinione del oioderati in vivoluziotie. 
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IL SIGKOR PIERVIVIANO ZECCHENAI 
GIUDICATO DA SE MEDESIMO 
AVTERTRNZA 


TI seguente articolo ch'è unn seconda edizione della villania 
scagliato al povero AlcAfmizio del maidico-condolto di Ventone 
$i numora 82 del Corriere Italiano, passò te Alpi e si presentò 
con un umilissimo o devotissinto sslamelecco al buresa di quel 
perlodica. Ma il Corriera ftafiano credette poco onorevole (questa 
volta) di trovare un posticino nelle suo colonme a soritti ribuitoti 
dai giornali della penisola, Gaiadi ii Signor Pierviriono, voleuda 
nd ogni costo che il nulilÒlico sappia sinti sana lo atte opinioni, 
stmpatie e antipatio,  pressava uno siudento Venzonese n Tur 
conoscere agli Ullinesi l'articote sunccennato, ch'ò un copolavora, 
Mau la coso non era sì faclle, o il raccomaiatorio trovandosi 
mollo impieciato, VP Afchzzista, per toglierio ud agni imharuzza, 
{anche U queto di culunmiore) gli oferae di pubbficarlo nelia 
prossima dumenica, è così secondare I pio desiderio del Signor 
Pierviviono. Fil esco l'articolo nello sue integrità e «uote teg- 
gesi nl'astografo. Sa col suo scchio di tinee i Siguor Zecchini 
Siniballerà qua e dà in quatehe errore Gli stampi}, lu corteso Re- 
dazione del Friafi ben voluplieri accetterà un suo ertata-cortige, 


Fenzone fi 19 Maggio 1850, 


Quante dlettal au mito aclicolo nel num. 83 dei Corriera 
Hulieno costo gue fnrfente di Alchimista, contro questo Ttolea 
che ore si presenta cou ano iniziale, orn con mm niolto, quanto 
col suo nome, e che sempre fa pompa del sno cinismo, io n'a- 
vera proposto di nos risporWlere n qualtigie suò ditraggio, cho 


Lo mon s'addico ad un nome civile di oltercare con un rofflanaccio 


cho di s6 fi: conio, ned d conveniente di inte valci o pugni ad su 
cane inziecherzio dal mssp fino alle zampe, ché allora potresto 
voi pure seco fi insudiciarei; hosto quel sasso alla teste, 6 
Iasuintuio gualiro, è guoiro, c ahbuiaro è bitroro 1 sur posta, 
Ne st creda che io art voglia mancare a nio stesso; quindi iii 
Opuurco cono patolo alle fafatde di quei auscherzte  iraffana 
( presieteio singolare o plotale come meglio wi piace} Laato più 
ehe quello non giongono sino n me; gono sputi velenosi elie i 
vital sollio della suriclà li respinge sulla faccia dell'idrofohe cha 
li scaglia, onde uppaa più odiosa c ribuitanto Le mostruosità di 


i cui cel per poeki solili ci olfre spettacolo nel suo foglio, como 


N sultimbunta che allea più 6 meno orribili n° espone nei suo 
casello, Però pessiino se'instagioi ehe questo Cico, questo ladiy 


D dell'gnore de' sivi concittadini o de' più dustri italiani, six 


ipreflo di Virgilio, terrore ed infamia delli selve aventing i &ssu 


iozon è che l'infatria della cià in cui tarpesonto serivaceto. 


Lo nnieo molive per coi prendo lo pegna è per ruccetfare 
no quel muan Ineto {ele nonche per ciò diresti nabla Ul colare di 
Kugna scipuislatosi: pe’ suoi meriti) je scercilità delle quali cerco 


cu linge di non sddarsi- che sieno in setla letteraccità e minose 


sovebhe la negnizio s' egli fingesse, paielà ulloro non merilerebbe 
Vnecasa chi porin indelebile aully sua fronte, come en maschi 
d'obbeebrio, di aver perito perfino il senso dell’ infami, di 
HOW aver più la coscicaza del male che commette; altimo degli 


[O ablicutittenti a cui Lidiu abbandona È perversi, 


fo per rispetto a ome calo nici lettori nor rimescolera ln 
fethla belletto pelle quale quel vilissimo figuro trovo sva delizia 
il sivoltolarsi, e il quale per codorde paure, non giù per vergogna, 
ticne cello #7 suo nome sotto fn tettera G. Auch li onesti, non 
meno di une casto donna, sono inetti fa ripetere le indegunitò di 
uicani sboccsti; anch” essi Count è pra i cnso mio, agi del dullut 
Pes) non anuno ad aleune donando Git: sotto forma di giuslifi-- 
cosoni, €lto imitoro Desdemona quanto ntorraroti dello stelle - 
talistimo Jago dell'asccno nume suellatule da Utello, è ch'egli 
inlezo ca Bmilie presento la sua padrona, cossa allo dome: 
qual ome, bella Signora? chinati gli oueli, rispose: quello che 


[ el disse che il mio sposo m@'ares detto, Bellezza ed estelica 


incompprabile f 

Anch'io pieno di rossore mi Limilerò dunque a nolare te 
righi dello fellermecia al Pasi, pl asale dimunzio sensa s0 per 
cagion miu è costrello di imtuva a lirursi il 1880 pet fi puzzo 
gite do esse esuli tanto da mozzaro perfino il respiro; e giudichi 
quali ague sa opui casto f quello lettera non 8° avrebbe setto 
respingere in dieta asgontiento ele ella vistu d'un iorifivicaia 
schifoso pier if sno buliceme. Primi però di actee quelle fines 
agsiungo, che basterebbe quella tuntto aride, cho st divento ancita 
tiva complotto di ubirigchi manigoldi u cho si feca precedere 
alla letterautia det mamiero 8 di quet giornate, cv basterebbe Pin- 
liriazo di questa per eredera cho la nenlgi con coi inrono seritta 
quelle bicteligate, sio tratta (s'iusoperlisen it mio Cinico} della 
ali d'un demonio, e, sg vuote, di uno di que' temoni oh tar 
incaleconoe 1 niclhinista Capecehio nell'istima hole delle dievey 
fico i rito poeti; scrtonehé egli falsovi i mentali con elchsntia, 
vil nostro falsa la virlir ua la porolb; però questo, come quella, 
Coi Natura scimmia. 

Yencalo alle suarcennato nce, ingitriose sono fe 1F e #8, 
calnimiose la 2206 2g infami le 24, 25, 26, 27: Fnfumi le 35 
GIG: infariissina Valtima ch'è lo stimipe, u, so mati dire, tu 
specchio d'asino *) di tutte f'aîtro turpesze cho fonmicolano in 
quel foldume. 

SOH iuesto l'ultimo parole ch'io bullo in feccia, dirò ine— 
elio, sulla vesiora a uso Proteo, a guest dirby senza Buiae, 
ché I malfaltori dopu averli cspusti ally Lerliaa H si lasciano in 
pria ni loro rimorsi, se ne sono capaci; ed anche perché ii 
nastro, come moll'altri de' suoi, è sl incallito nell'iulamie cho 
sorchlbu inbtife il rinnovarglierne ia peno, so si burterebbe del 
carnelice e dugli speltatori caposto che fosse nila berlina delta 
piazza, Ma... tjuestu nie vele più di molte pardle. 


Prtviviato ZEccinxi 


tr __ 
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SY Le speveblo d'asino è tn eiiaerale, una selenite, detta 


sonchr falco di Muntinastr U, ritmato E queto nuge pur ché mttu 
irrspartata. 


TRAMODECA 


RACCONTO DI D. BARNABA 
DIL. 


Maddalena avevo, come tanti altri, mossa inchiesta a 
Francesca sulte vicende della sua vita; e questa domanda 
Je aveva futla fin dalla prima sera che si conobbero. Ma 
francesca, come sempre, non diede senon una risposta vago, 
© solo si lasciò sfuggire qualche parola — tradimento -— 
fuga — nobile condizione —; ma poi coachiuse in frella 
in fretta che ln era una storia poco interessante, che le 
sarebbe di molta pena ii tocenro una piaga che acern 
geltato molto sungue, e finiva cal pregarla che Ja volesse 
scusare se negava di dire i fatti suoi, 


E l’ ingenua Maddalena da quella sera non nscì più. 


sull'argomento; anzi rimproverò scerelamente la propri 
imprudenza, poichè slimava essere delitto il tentare il 





KRisolsè intanto d’ dillontannrmi duilo famiglia appena 
ebbi campilo i sei aoni, e darmi in custodia sd una 
sua sorella che viveva ritirata in un vilfaggio poco lungi 
da.U..,. E là mi fece compagnare dalla balia in una 
molte piovosa ....' co una dellera in cui comandava 
alla zio niettesse ella in opero ogni studio possibile, 


| unde ispirarmi l'amore del chiostro. A tai uopo le im- 


pudore di giovine donna, e sforzaria pev ogni modo n! 


\rgogonte, se mai la sun storia fosse una di quelle slorie 
che, +... Nè perciò diminuì la sua alfezione verso di lvi. 

Erino lrascorsi setle giorni, come dicemmo, duechè 
Ja povercila col suo Arigliclto godeva dell ospitalità of- 
fertale della vecehierelin. Verso un ora di notte del sellimo 
clorno si trovavano dunque visiti lulti e tre nella rustica 
e nffumicola cueva, circondando il piccolo focolare . su 
ni lucienva ancora qualehe avanzo di carbone acceso. La 
secchio tiluva, la povera rattoppava un vestito, e il fan- 
ciuliino seduto sopra la sua panchetta a fre piedi, colla 
testa appoggiato sulle mani, co queste sul grembo delia 
‘madre dormiva saporilamente. La campana suonava allora 
it Deprofundis: le due donne recilarono la preghiera pei 
defunti. Aaddafena mormorò in seguila un secondo re- 
quien, disegni ndo colla mam$ tre croci verso terra, Era 
ns Iributo alla memoria della buon' anima di suo marito» 
Ki alzò gnindi, e depose la spola. poichè. allora. appunto 
iivea colmato il fuso; poi si appressò allo povera e la in- 
vitò n lello, 

Francesca alzò i suoi grand occhi neri, la fissò lun. 
gamonle e due erosse lagrime fe scesero sulla guancia, 
Maddalena mevnviglinta chiesele perchè piongesse. La men - 
ilicante allora prese tra le sue mani la destra della buona 
donna e premendosela al pelle dalla parte del cnore, con 
una voce commossa le disse: — lo stava per commettere 
nn peccato verso di voi. mia buona Maddalena! Perdonatemi, 
e mi assoggetto di tulle cvore a riparare il mio fallo. 
Sedele min cara. — E In vecchia ripecupava il suo pasto 
solto il enminino. — Domani, continuò Francesca, domani 
in devo nbbandonarvi! Voi mi avele accolla | voi avet 
diviso il vostro pane ron me c con (quesia povera errar 
inra ..... +0 ci nvete lasciato riscaldare al vostro fn- 
colare le nostre membra ivrigidite dal freddo: voi ci evele 
Benedelli ogni sera nelle vostre orazioni. Ed iv? lo par 
tiva lo si @ bbandonavo senza nemmanco dirvi quanto la 
poverella che avele soccorso, cra degna della vostra coni- 
passione, 0 Maddalena. Ma voi sarete la sola, a cui abbia 
fatts una lile conlidenza. Ascoltatemi. — 

E comintiò : 

« Sullo scorcio del 18... io vidi fa luce, Mi precedeva 
un fratello. figliastro di min madre, che contava quallro 
anni più di me. Non piovvera carezze sulla mia culla, 
non sì fecero feste per ki mia nascita, non ebbesi cora 
semmeno di renderla nota ai couziunli. lo nasceva ia 
dispetto ad un padre nobile ed ambizioso; e la nobhilli 
puts di sovente nette famiglie superbe ereditarie, eredi- 
Lario follie, Ron creiliate però che la mia vantasse una 
esorbilante ricchezza, Il lusso sfrenato e quella stupida 
idea che passa sotto il nome di manfenere il decory delta 
cusu, uvera logorata Ja sostanza palernu ed era presso 
ad oscurarsi P abbozlianle splendore degli avi, Allorché 
a morte d'uno <io di mio padre sorvenne, apportano 
rimedio a tante piaghe. Il defonto però dispose bizzar- 
ramente de' suoì beni. Egli ne lasciò Pusofruito e Paa- 
uiinistrazione al mio genitore, colla clausola che la pro- 
prielà dovesse passare al figlio che nascerebbe dal parto 
di mia madre: ed ella in allora me porlava nel seno, 
Agelungeva il testamento, che se du quel parlo fosse 
anto un maschio, 1 eredità sarebbe a lui devoluta; sc 
pasceva uni femmina, a fel si dovesse qualora si mari- 
tisse, c in caso contrario assieme coll usulralto passasse 
veni proprietà a mio padre. 

Yuolsi che questo lestamento fosse deltato do nn 
astio che il Lestalure nutriva contro Ta prima consorte 
ch'ebbe il mio genitore, e di cui era figlio il fraietla che 
mi precedeva di quiitro anni. E perciò abbia veluto cotta 
sua ultima disposizione eseluderlo da ogni vantaggio 
che ne revavano le sue soslanze, 

il padre mio come seppe che Ia moglie aveva data 
alli tace una bambina, vide rovinali tutti i supì progetti 
ambiziosi, e pensò tosto al moilo di riparare a questo coluo. 
E siccome giusln la disposizione leslamenlaria surviferil:, 
veniva negala Y ercdià alla fanciulla nel solo casp che 
cla facesse volo di castità, egli sì allaccò a questo appii» 
glio, e studiò ogni muco per riuscir nell® inferto. 


- =>) 


paneva di Lenermi lontana da allue “fanciulfe delle min età 
e di un troppo visece temperamento, e voleva che fossemi 
orcallali la condizione della mia famiglia, anzi in quella 
vece venissemi fatta nna pittura Eull opposla al vero. 

‘ do zia osservi serupolosamenle tulti gli omdini ri- 


ceruti. Mai saddisfullo un mio desiderio: moi una parola 


Sineera: una contila serietà che aveva del burbero; 
sempre ie stesse storie, le stesse massime, gli stessi ri- 


cardi, Jo stesso sistema di vita; non mi si permetleva di . 


leggere nvil' avvenire; alle mie semplici interrogazioni si 
rispondeva col rituprosero 0 col silenzio, 

Le fanciulie della mia età lorguando mi passavino 
appresso, mi fissavano attentamente e sorridevana soliot- 
chi perehé ii mio alito rva di Laglio antico, di color sevro, 
stretto stretto, e Lutto chiuso a foggia di monachella, men- 


Ire elleno vestite a festa, inghivlandate di fiori, ed allegre. 


Ora voi, Maddaleno, potele di ieggieri indovinare «quali 
furono ie prime impressioni detla mia mente giovinetta. + 

Mia madre veniva ogni mese a visitarmi, e non si 
dipartiva mui da me senza Jagrime. La mi regalava sem» 
pre di soppialto qualche cosercila, che io con Lulla cura 
nascondeva allo sguardo della zia. Povera madre! Quanto 
doven sollrire per essere disgiunto da me! Ed ceco un'altra 
villima dell’ ambizione e della cupidigin del mio peuitore, 

Frailoato io cresceva; e di giorno in giorno codest 
vila mclanconica pesavami dippiù. 


Labitudine della privazione pop mì aveva resi in- 


differenti gli oggetti. e i passatempi, da cui l'austerità della 
zia tenevami lontana. Però moi una parola di lamento, moi 
una rimostranza verso lt dovna che impassibile guardava 
ul mie dolore, mai una lagrima in fuecia a lei, Una lagrima 
avrebbe prarulo un delitto, 

Seudo io prossima dl dedicesimo anno, la zia cessò 
di vivere. La sera precedente alla di lei morte, una car 
rnzza sì fermò di rimpretto alla porta della casa ov jo 
ubilava, & la donna slessa che sei apni prima mi avevi 
fi condotla, mi si afliccio cd invitommi dietro espresso 
ordine «li tuio padre u salire in quella carrozza, c partire 
con lei, i 

Approntai in frelta il fardello delle mie robe: baciai 
le moribonda sulla fronte, & piangendo le dissi addio. lo 
aveva appreso 4 rispettive quella donna; nè codesto ri » 
Spello era fizfio della pietsuazione e della confidenza, benti 
del limare. in quello stalo di sofferenza però. in cni ella 
irpvavasi negli mliimi istanti di sua vita, mi deslava la 
uil viva pielà; c quisdi sembravami quasi averle usala 
ingratitudive ogni qualvolta rilrosa obbediva a suoi co- 
buimiti. Riconosceva allora nelle passate sue cure. le at- 
isuzioni d’ una madre; d’ una mare severa hensi, ma 
pure d’ una madre. ° 

Tubeftitisa uella carrozza, via. La prima domanda che 
vennemi spontanea sul labbro fu questa: Dove mi con- 


ducete? È quella donna severamente mi rispose: per 


n 3: — = 


ordine espresso di vostro padre, in convento! 

La carrozza dopo Guallt ore di corsa sì arrestò fera 
l'afba) innnazi nd un fabbricato lango lungo, di poca 
Altezza, e colle finestre assienrate al di fuori da una grata 
di lezno Smontamma la mia scarla ed ia, € ci fu tasto 
aperta fi porta. Dall’ alrio ampio ce soslennto da molte 
colonne mi fu dalo vedere varie fantivile che venivano 


curtoselle a perseratare ine. la povella compagna che at-. 


lendevazio. fa unn potci frenare le lagrime per quanta 
fuces.i forza a me stessa, e il pensinro ricorreva alla mia 
cara marine, Oh! se allora avegsì polulo vederia è strini- 
gerla al seno, avrebbemi parnio d’acquisiare il paradiso. 
Una donna, di cina quarant'anni, discese dopo pachi 
minoti da un ampia sebla posta a sinistra cell’ atrin: mi 
Pigtd corlesemente per mano, e invilommi ad entrare 
nitla sala di riemimento, Le edueande si schierarono al 
mio passazzzio, pai sì strinsero fra loro e sozghignandò 
mi sccampaziavano collo senardo LU mio abito. fa mia 
fisonomia, il mio portamento Limido avevano duto arzo- 
mento alice faro risa. lo tremavo di capo a piedi: non sa- 
Pero come mtavermi. non osavo neppure alzare gli archi. 
La belin consegnd' una lettera alla badessa, a colti 


i cioè che mi conduceva uelP interno del monastern. Pin 


" 


quella Tettera stavon je disposizioni di mie padre a min 
Piguardo. Indi salutandomi, « nugurandowmi rasseenazione 
se ne partì, fo sospira, Avrei volato raggiungerla, dirle 
ona parola per mia madre. mandarle almeno. almeno uo 
addio; ma non ossi mavermi nemmeno us passe dalla 


i scrupui, ove la badessa mi aveva falla sedere. — Ercomi 


sota, dissi allora fra me stessa, troppo sola, mio mon Dio. 
fra gente che non vonosen : è chi sa per quanto Lenipe! 

Tuttavia 1 aconglienza benigna, c i modi cortesi della 
badessa mi tranquillarono un finea, e polri fra non mollo 
rassellave e porre qualche ordine alle vii idee. Ibopo 
mezzi ora di riposo mi si condusse a vedete in egni suo 


n 


angalo il monastero, c via faceado la badessa ebbe cura 
‘d’informarmi in parte delle discipline a cui doveva assog- 
.geltlonni; e sai parlò con tonta benignilà, con tanta amo- 


revolezza cho ini apri V'auima a un raggio di speranza. 
Le educende d’ indi in poi cangiarono quell’ aria di 


‘acherno ton cui mi avevano accolla, e -vedendomi. così 


purera di spirilo, e tanto. timorosa in foecia foro, mi si 
avvicinarono, cominciarono e darmi «ppalehe piccolo cunì- 
trassegno di benevolenza, e mì fecero in seguilo inille 
‘domande, a parte delle quati io rispondeva, sulle altre 
confessavo fa mia ignoranza. Ri mano in: mano però che 
quelle giovanette mi offerivano fa toro amicizia e la Joro 
confidenza, parevami di rinascere ; e nsai chiamarini dopo 
pochi giorni felice, per avere cangiota la mia sitnazione 
anlerivre coll’ altuale. | cuori de’ giovani s° inlendono 
sempre! Le simpatie di que* prisi anai sono memorie 
care put tutla lu vita! (continua) 
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BACHI E SETE 


Nella nostra proviocia il raccolto si. spera abbon= 
dale, Sul Mifanese molle partite vennero stiupale dei 
tutto, alle rimusse per la seconda valta, Dio su come: 
molte pui sono infette dal calcino Colpi dell’ avversa sta- 
gione è dei contagio reso più intenso ia mezzo ni mefadi 
curativi cli cui nel corrente anno avvi smania fra gli 
allevatori, Questi danni non sono però universoli, c vo- 
giiamo sperare che il raccolte sava scarso bensì, ma non 
de lalto saerificuto, come pretendesi da lalunì. 

Sui Veronese c sil Mantovano vi furono preziosi sca= 
pili,e le editcazioni presentano varj distacchi di tempo senza 
prevedersi linora servi guai, Lranne un ritardo inevilebile. 

Tali polizie mantennero le conlrattazioni seriehte molto 
allive, per cui in questi giorni dobbiamo notare un nuoro 
aumento, come risulla dal listino dei prezzi. Furono di- 
mandate di preferenza le trume più line, discendeado ai 
20 denari, e gli organzini dai 40 denari a meno. Delle 
sete gregie nostrane di buona qualità, in partita anche 
rilevante, nei Litoli 22/26 e 24/28 venucro vendute a L 28. 4. 

Molta roba vien dirella a Lione, dove sono sensibili 
i miglioramenti dei prezzi, ed animate jt transazioni, per 
essere iu parle cessato l'aliarme concepito per 1° anda> 
mento della legge elettorale. 

Nulia possinmo dire dei Reno e della Svizzera, con- 
linuando bensi lu spedizione senza ollenere ricavi con- 
rispondenti alle circostanze, forse perché | prezzi correnti 
di colà non sono pur unco ragguagliati coi nastri. 

Sonovi arrestate le conirallazioni sul mercato di Lou- 
diva, seimbrando decisi i detentori delle sele d' Italia a non 
vende più ui prezzi dell’ ultima quindicina, 

Lo stato dei prezzi delle sete unche ail’ cstero è presso 
a poco f' istesso che tra noi. 

It prezzo delle galetle pare tuttavia in atimento, wa son 
ollre ancora grau varinzione du quella dell’'allima oftavn. 
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CRONACA POLITICA 


L' opposizione fu vinta, lo riforma della luggo elcltarale 
apparve nelle colunie del Monitazr, e Parigi è tranquillo. Eppoi 
credeto allu cento protesto de’ giornali 0 ogli spauracchi det 
anciulisno ! Tutte le emende furono respinte, ed il gaverno pensi 
a: nuovi progetti vistrultivi. Però le sedute furono tunultanse, 
quasi quasi si vena a' pugni, e un nuovo dtello (inerucato} 
voprì di ridicolo Ja vila parlamentaria di alcupi uomini che ia 
Fruncio ammira pel luro ingegno e per ia foro dolteine, Il su- 
ciulista De Flotte fe tlsv in questa occasione d' unt moderazione 
insperata: cosiché ci confermiamo sempre più nell'ideo che i più 
arditi teorici messi alla prova allentano il valo della funtasia e sì 
uvvezzano a coasiderara la realtà delle cose. Alcuni giornali ere- 
dono che si provogherà | Assembleo per due 0 trs musi; pellet 
parlano di uno prossima crisi mipisterinie. A Parigi si funnn 
vedere nuovi agenti russi, cho sono incaricati di teuer & occhio 
owzni movimento. SL governo della Repubblica fece incorportro 
ne' battogiiawi d'Africa alcuni pompieri parigini noti per te lara 
opinioni fortemente repubblicane, per cui vi Îu qualche assem- 
bremento nel sobborgo di S, Murtino, Ancora non si può die 
terminate le vertenza anglo—francese, è alcuni crudouo che la 
Russia voglia mettere sulla biloncia qualcosa di suo. 

— Nella Prussia continuano gli apparvechi militari: 1° assassino - 
del Re è gindiculo pazzo, e i sospetti d' uu intelligouza col 
partito democratico sono svenili quasi del lutto, A Francaforie 
regna une gran calma politica, La muova setta vattoliva-tedesca 
fondata dal prete Ronge, che niega obbedienza al sumuto Puntefice, 
acquista ogni di nuovi proseliti, a tiene adunanzo a Lipsie, 

— Il Conte di Nesselrode non è più L'anima del gahinetto 
di Pietcoburgo: lu poliziu russa è rigorosa più che mul. 

— $i suoprirvuo gterie greche a Costaulinopoli. L'umbusciaia 
francese dietro preghiera di Pio TX vuol trattare col Sultano 
circa il Sunto Sepolcro, cui i greci 6° approprisno ad esclusione 
dei vattolici. 

—. { giornali iteliunî della settimana ‘porleno un' allocuzione 
del Snoto Padre, in cui ringrazia le potenze allente & si Ingra 
det procedere di alcuni governi circa gli alfari religiosi. L'ur- 
civescovo di Torino ha compiuta ta sua pena. La stampe di 
Napoli chiama la costituzione di buona memoria un vero flugelio 
si conliscano i tieni desli emigrati. In Toscane, all'opposto, st 
fanno continui inviti al governo perchè convachi il parlamento. 
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